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  d eccoci di nuovo qui, con un nuovo numero di Controvoci
e un nuovo frizzante inserto di Controvoci Ragazzi, nei quali
troverete vari articoli di attualità, le lettere inviateci dai nostri
lettori, il ricordo affettuoso di un vegliese scomparso, le
preziose testimonianze
di vita spirituale, gli ag-
giornamenti sulla vi-
cenda più seguita dai
cittadini vegliesi nel-
l’ultimo anno, cioè la
sorte del Sansificio, an-
cora tutta da scoprire.

Già scoperto, appare
invece, il resto della vita
vegliese, sul quale c’è
ben poco da aggiungere:
nessun cambiamento di
rilievo, semmai l’incan-
crire dei soliti problemi
che da qualche anno a
questa parte attanagliano
Veglie e i suoi abitanti,
problemi denunciati an-
che dal nostro giornale
grazie alla “penna” dei
le t tor i  in tervenut i .

Ma più che riparlare
delle solite questioni ir-
risolte, per le quali vi
rimandiamo alla lettura
dei numeri precedenti, vogliamo raccontarvi ciò che è accaduto
a Veglie di nuovo e di positivo. Intanto, per chi non lo sapesse,
è arrivato dal Consiglio di Stato l’ok alla realizzazione della
rete pluviale che dovrebbe garantire l’eliminazione degli
scarichi in falda e l’adeguamento dello scarico finale alle
norme vigenti. Sarà dunque possibile dare seguito alla realiz-
zazione della rete pluviale vegliese (sospesa a causa del ricorso
presentato dai proprietari dei terreni interessati) e di un
collettore in località “Terre Neure”.

Altra notizia curiosa, e nello stesso tempo degna di nota,
è quella che riguarda la pitturazione di un’aula della scuola
media di Veglie, eseguita personalmente da quattro genitori
volontari.

Laddove non arrivano gli enti pubblici, fortunatamente
possono arrivare i cittadini con un pò di buona volontà!

I quattro genitori si sono infatti offerti volontari per pitturare
i muri dell’aula nella quale i loro figli svolgono le lezioni
scolastiche quotidiane: muri imbrattati, scarabocchiati e
sporcati all’inverosimile, tanto da richiedere quattro passate

di tintura.
E poiché la scuola

non ha le necessarie ri-
sorse finanziarie per
provvedere alla loro
pulizia (ci chiediamo: e
il Comune di Veglie non
può far nulla?), ci hanno
pensato questi papà a
ridare un aspetto digni-
toso a quell’aula.

D’altra parte se è pur
vero che la scuola ha il
dovere di garantire la
pulizia, l’ordine e la si-
curezza dei suoi am-
bienti, cosa che in Italia
troppo spesso non av-
viene per mancanza di
fondi (basti pensare che
la maggior parte degli
edifici scolastici italiani
è fatiscente), è vero pure
che il rispetto per l’am-
biente è una regola e un
dovere che vale anche

per i nostri figli studenti.
Tutti i genitori dovrebbero sentirsi responsabili delle azioni

dei propri figli e vigilare sul loro comportamento. La cosa
pubblica va rispettata quanto quella privata.

Un applauso, dunque, a questi quattro genitori intrapren-
denti, che hanno trascorso una domenica a  coprire i misfatti
di tanti alunni, figli di altri, che precedentemente hanno
occupato l’aula lasciando un segno vergognoso e incivile del
loro passaggio.

Invitiamo tutti a riflettere sul messaggio che i quattro papà
hanno lasciato, al termine della loro fatica, agli alunni della
classe: “Era un vostro diritto avere un’aula pulita… ora è un
vostro dovere averne cura e rispettarla”.

Buona lettura!

E

Questo cartello rappresenta la pro-
testa di alcuni cittadini vegliesi e si
trova nella  nuova zona attigua alla
Chiesa “Madonna dei Greci” che per
diversi giorni è rimasta senza illunina-
zione pubblica e quindi all’  “oscuro
di tutto”. In questo rione alcuni vegliesi
praticano regolarmente il footing ri-
schiando di rimanere vittime di inci-
denti a causa della scarsissima visibilità
serale.

La vostra foto

La Redazione

Questo numero di Con-
trovoci sarà distribuito su

Veglie presso:
Parrocchia SS. Rosario, via
Dante -  Famacia San
Giovanni, via IV novembre -
Tabacchino Ricevitoria di
Lezzi Neviana, piazza XXIV
Maggio - L’Angolo della
Focaccia,  v ia Bosco -
Biblioteca Comunale, via
D.Chiesa



Pagina Localepag. 2

  l 7 settembre 2009, alle ore 10.00 presso la sede della provincia
di Lecce in via Salomi si è tenuta la conferenza di Servizi attinente
l’Autorizzazione all’emissione dei fumi in atmosfera in favore
della Ditta OIL Salento per l’impianto di produzione e commercia-
lizzazione del nocciolino, sito in Veglie in Contrada “la casa”.

Erano presenti all’Incontro: il titolare della Ditta Luigi Panarese,
il Direttore della Ditta Dott. Mauro Spagnulo, due tecnici della
Ditta stessa, il Sindaco del Comune di Veglie, il Responsabile dell’
Ufficio Tecnico del Comune di Veglie Arch. Antonello Anglano,
il Consigliere di minoranza del Comune di Veglie Mimmo Saponaro,
la Asl Lecce, l’Arpa, l’Avv. Adriano Tolomeo per i Comuni di
Sandonaci e di San Pancrazio, il Sindaco del Comune di Sandonaci,
il Sindaco del Comune di San Pancrazio, l’Avv. Angelo Vantaggiato
per l’Associazione Salento Terra d’Arneo e l’Avv. Serena Saponaro
per il Comitato Ambiente Sano.

Apertasi la seduta, il Dirigente del servizio scarichi, emissioni
e rifiuti ha dato atto delle ulteriori intervenute richieste di parteci-
pazione al procedimento amministrativo formulate dal Consorzio
di tutela del Salice Salentino DOC, in persona del Presidente
Angelo Maci ed il WWF, associazioni che a fronte della richiesta
formulata sono state invitate a due giorni dalla Conferenza stessa.

Per tali ragioni il WWF ed il Consorzio hanno richiesto un
differimento dell’incontro al fine di esaminare la documentazione
relativa al progetto della OIL Salento. Tuttavia, il Dirigente ha
ritenuto di dover tenere ugualmente la Conferenza indetta, facendo
presente che tali Associazioni avrebbero potuto prendere visione
di tutti gli atti della procedura e presentare delle memorie nei giorni
seguenti.

Inoltre, sempre in apertura della conferenza lo stesso Dirigente
ha significato che pur tenendosi tale incontro, comunque, il prov-
vedimento di Autorizzazione all’emissione dei fumi oppure il
rigetto della stessa non sarà adottato sino a quando Il Consiglio di
Stato non deciderà sull’appello avverso le sentenze del TAR Lecce,
presentato dalla Ditta richiedente.

Alla luce di tale dichiarazione il Sindaco del Comune di Veglie
non ha espresso alcuna valutazione di merito sull’impianto, ritenendo
opportuno attendere il pronunciamento del Consiglio di Stato.

L’associazione Salento Terra d’Arneo ed il Comitato Ambiente
Sano hanno dichiarato a verbale l’illegittimità della conferenza, in
quanto a fronte delle sentenze TAR Lecce che hanno annullato i
titoli urbanistico-edilizi rilasciati in favore della Ditta, non appare
idoneo svolgere alcuna attività istruttoria su un impianto che, allo
stato, risulta illegittimamente esistente.

Anche i Comuni di San Donaci e di San Pancrazio Salentino
hanno sostenuto l’inutilità della Conferenza di Servizi in quanto
la continuazione della stessa comporterebbe l’aggravio del proce-

Resoconto Conferenza di Servizi del 7 settembre 2009
presso la Provincia

Comunicato Stampa del Comitato Ambiente Sano

 uovo incontro nei giorni scorsi in Provincia per discutere le
sorti del sansificio di Veglie in contrada “La casa”. Presenti Arpa,
Asl, Provincia di Lecce, Comune di Veglie, rappresentanti di due
comitati, sindaci di San Pancrazio e Sandonaci, vertici della Oil
Salento interessata all'avvio dell'impianto realizzato da tempo ma
mai partito.

I comitati hanno avanzato la richiesta di una ennesima sospen-
sione e il conseguente rinvio della conferenza del 7 settembre
scorso, poiché la relativa fase istruttoria, se continuata «sarebbe
viziata da illegittimità amministrativa sulla scorta della tesi secondo
cui non può essere rilasciata un'autorizzazione su un progetto il
cui permesso urbanistico è momentaneamente annullato fino a
pronunciamento definitivo da parte del Consiglio di Stato fissato
per il prossimo 27 ottobre 2009».

L'azienda ha fatto invece notare e mettere a verbale che «i due
procedimenti sono da ritenersi assolutamente autonomi stante la
doppia circostanza secondo la quale la richiesta di autorizzazione
ai sensi dell'art 269 del testo unico ambientale obbliga il titolare
del progetto a fare istanza per il rilascio dell'autorizzazione ai fumi
nella fase già dell'intenzione alla realizzazione del progetto», come
anche che «l'impianto non potrebbe funzionare neppure in presenza
di regolare autorizzazione provinciale all'emissione dei fumi nel
caso in cui ci fossero vizi di tipo urbanistico», rimarcando che
«l'unica autorità competente a mettere in funzione l'impianto di
essiccazione della Oil Salento è il comune di Veglie».

Intanto l'Asl ha rilasciato parere favorevole, la Provincia si è
riservata di consultare tempestivamente i propri legali al fine di
chiarire alle parti la propria posizione giuridica in argomento.

L'Asl rilascia parere favorevole, la
Provincia prende tempo Vertice sul

progetto del sansificio “Oil Salento”

dimento amministrativo, dal momento che per la conclusione di
quest’ultimo, comunque, si attenderà la Sentenza del Consiglio di
Stato.

La ASL Lecce era presente e già nella conferenza del 14 luglio
aveva espresso parere favorevole all’Autorizzazione all’emissione
dei fumi.

L’ARPA, seppur presente all’incontro, non ha ancora depositato
alcun parere, dichiarando che avrebbe a ciò provveduto nel più
breve tempo possibile. Ebbene, pur in assenza di tale parere, la
Conferenza si è tenuta ed è stata conclusa.

Dalla discussione è emerso che il Dirigente ha riconvocato la
Conferenza di servizi, superando il precedente provvedimento di
sospensione, a fronte delle paventate minacce di richiesta di
risarcimento danniÊ che la Ditta starebbe subendo a causa della
lungaggine del procedimento.

Ebbene i cittadini si chiedono com’è possibile che il Dirigente
abbia considerato preponderanteÊ un richiesta di risarcimento
danni chiaramente priva di ogni fondamento giuridico in quanto
comunque l’impianto non potrebbe essere attivato stante l’annul-
lamento dei titoli edilizi intervenuto con le note sentenze.

Senza dimenticare che in questa vicenda sono coinvolti diversi
interessi economici ed ambientali, contrapposti a quelli della Ditta.
Ebbene, come verranno tutelati? I danni che potrebbero derivare
dall’attivazione dell’impianto da chi verranno risarciti?

Dal Nuovo Quotidiano di Puglia del 10 settembre 2009

via R.Margherita, 40 - Veglie
0832.966509
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 n un periodo di crisi come quello
che attualmente stiamo vivendo,
trovare lavoro risulta davvero diffi-
cile, soprattutto nel nostro sud.

Il tanto agognato impiego statale
oramai è pura utopia e trovare un
posto di lavoro che garantisca uno
stipendio fisso mensile dignitoso e
adeguato alle ore di lavoro richieste
è quasi impossibile. Ma piuttosto che
stare a piangersi addosso o aspettare
che la manna cada dal cielo, sarebbe
meglio che cominciassimo a rim-

boccarci le maniche e a spremere il cervello per inventarci un modo
per andare avanti o per racimolare qualche soldino. E’ quello che
ha fatto Roberta Vittorini, che ho conosciuto per caso, ragazza piena
di energia e voglia di fare, che non è certo rimasta con le mani in
mano ad aspettare l’occasione giusta o la chiamata di un improbabile
datore di lavoro. Roberta si è “inventata” un lavoro. Appassionata
di enigmistica e cruciverba, Roberta ha pensato bene di creare lei
stessa dei cruciverba e fare di questo una vera e propria attività
lavorativa. Perché potessero risultare interessanti agli occhi dei suoi
potenziali lettori (i cittadini del Salento), ha pensato bene di creare
i “Crucisalento”, dei cruciverba dedicati alla nostra amata terra,
attraverso i quali è possibile scoprire monumenti, luoghi caratteristici,
usanze, tradizioni, piatti tipici del nostro territorio. A poco a poco
ha dato vita ad una rivista quadrimestrale di giochi enigmistici,
chiamata appunto “CruciSalento”, nella quale ha inserito, fra i vari
giochi, anche i Salentoku, la versione “salentinizzata” dei famosi
Sudoku. Roberta cura personalmente la distribuzione della sua
rivista presso tutti gli esercenti e le edicole del Salento, percorrendo

chilometri e chilometri a piedi per assicurarsi che ogni paese abbia
un po’ di copie da acquistare. Il CruciSalento è in vendita a soli
1,50 euro. Roberta collabora anche con il Quotidiano, sul quale
pubblica giornalmente un piccolo crucisalento, e con altre riviste
locali, allo scopo di arrotondare le entrate e farsi pubblicità.

Come vedete, inventarsi un lavoro non è impossibile, basta
capire come fare a mettere a frutto il proprio talento, le proprie
capacità, per renderle appetibili agli occhi degli altri e trasformarle
in una fonte di sostentamento e guadagno. Certo, ci vuole inventiva,
creatività… e Roberta ne ha tanta! Ma soprattutto ci vuole volontà,
passione, impegno e costanza. Non è facile battere a tappeto interi
paesi per convincere la gente ad acquistare il frutto del proprio
lavoro, ma se questo risulta essere originale, interessante e anche
poco costoso, allora tutto diventa un po’ più semplice. L’importante
è non scoraggiarsi mai e seminare, seminare, perché prima o poi i
risultati verranno. Bisogna credere fino in fondo in quello che si fa
e dare il massimo perché funzioni. Roberta ci crede e cerca colla-
boratori, ragazzi e ragazze che vogliano guadagnare attraverso la
distribuzione della sua rivista e si rammarica del fatto che tanti
giovani, che passano il loro tempo a non far nulla in attesa che
cadano dal cielo le occasioni di lavoro o che spendono tanto di quel
tempo, e a volte di quegli anni, nella ricerca del lavoro con il fisso
mensile, non vogliano nemmeno provarci. Eppure lei assicura che
l’attività di distribuzione della sua rivista  potrebbe risultare davvero
molto remunerativa, se svolta con costanza e impegno. Chi vuole
mettersi in contatto con lei, può scrivere a: rober-
ta.crucisalento@libero.it. E mi raccomando, correte in edicola ad
acquistare la vostra copia!

p.s. In ultima pagina il CruciVeglie, creato da Roberta in esclusiva
per i  lettori di Controvoci. Buon divertimento!

 Non c’è lavoro? … Inventiamocelo!
Roberta ci è riuscita

Daniela Della Bona

C apita sempre più spesso di ascoltare ine-
sattezze plateali, fino a farle diventare verità
addirittura condivise, droghe pesanti e droghe
leggere, una sorta di accettazione della anor-
malità, della canna che non fa più male di una
sigaretta o di un bicchiere di vino, del calare
giù settimanale, come fosse davvero un semplice
fare sporadico che non ingabbia in alcuna di-
pendenza fisica, figuriamoci psicologica.

Questa evidente menzogna, deriva proprio
dal vivere male costruito a misura dalle persone
mature, nel disertare quegli interventi preventivi
che dovrebbero educare allo sviluppo del proprio
senso critico.

Quando parliamo dell’età in cui definire la propria identità
contempla il rischio dimostrativo, i riti di passaggio, i totem schierati
in bella mostra, non bisogna lasciare spazio alle confusioni e ai
ritardi, occorre sbarrare la strada a una società incattivita e stanca,
annoiata ancor più dei suoi adolescenti.

Rammento un incontro con i ragazzi di  una scuola, la contrap-
posizione tra i fautori del consumare uno spinello normalmente, e
quelli che non ci stavano a ritenere la  droga una cosa normale.
Non rimasi colpito dalla percentuale di giovani che amavano
sballarsi, piuttosto dalla confusione che  riempiva le loro tasche.

Racconto sempre un episodio per aiutare a fare chiarezza, la
storia di tre ragazzini, con le gambe larghe marciano per la città,
in cerca di adrenalina, di una botta forte, di un rischio erroneamente
calcolato.

Un auto sul ciglio della carreggiata, le chiavi inserite, uno
sguardo, è un attimo, ridendo sgommare via, schiacciati dall’irre-
frenabile delirio di onnipotenza, a cavallo delle luci e delle regole
mandate a quel paese, divertimento di una serata diversa, vissuta
al contrario.

Le mani sul volante sono assalite da piccole scosse elettriche,
le voci nell’abitacolo somigliano a tamburi che non la smettono di
strappare l’anima, non ci sono più centimetri da tenere a bada.

Le curve sono una danza da condurre senza bisogno di vederci

chiaro, gli ostacoli sono dietro, mai davanti agli
occhi del ragazzo che guida, mentre stringe tra
le dita lo spinello passato dai compagni al suo
fianco.

Tre giovani e una canna, l’impatto improv-
viso, un centro pieno, che fa accartocciare la
macchina intorno al platano.

Non ci sono più risate, neppure lamenti, un
silenzio di pietra, avvolge quell’ammasso di
ferraglia.

In tre  sono saliti su quell’auto a correre in
preda all’ansia di arrivare, dove?

Ne sono discesi due, per uno di loro non c’è
più domani.

Forse quei tre ragazzi avrebbero rubato ugualmente la macchina,
da qualche parte era già scritto l’incontro con la devianza, non è
stata la droga a fare di loro dei piccoli criminali, forse però se non
c’era quello spinello, non sarebbe venuta meno la capacità funzionale
della testa e degli occhi, quell’alterazione fisiologica che modifica
la percezione della realtà.

Forse quel botto non ci sarebbe stato, forse da quella macchina
sarebbero scesi ancora in tre.

Pronunciare quel “FORSE” è già una buona cosa, una riflessione
da svolgere con cura, nelle case, nelle scuole, in ogni angolo delle
nostre città.

Forse, se non ci fosse stata la droga…
Una riflessione da svolgere con cura

Vincenzo Andraous

Farmacia San Giovanni Dr. Chiriacò
via IV novembre, 56 - 73010 Veglie (Le)

Prodotti omeopatici - fisioterapici - prodotti per celiaci
galenica - prenotazioni CUP - dermocosmesi

tel. 0832/725950     fax 0832/968389
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 n principio era l’acqua
che Dio ha creato per tutti
gli uomini. L’acqua è un
bene comune, diritto
fondamentale di ogni
uomo e, come tale, deve
essere gestito da aziende
pubbliche speciali.

Intanto, il 6 agosto
2008, è stata approvata in
sordina dal Parlamento la
legge 133 che dà il via
libera alle privatizzazioni
degli acquedotti.

L’acqua, risorsa così
strettamente legata al di-
ritto della vita, non può essere gestita da aziende private a scopo
di lucro.

In sostanza i Comuni saranno obbligati a ridurre la quota del
pubblico nella gestione dell’acqua al 30% entro il 2012, spalancando
di fatto la strada alla privatizzazione dell’acqua, e a mettere all’asta
la gestione delle loro reti idriche. Si arriva così veramente all’in-
credibile, per non dire al pazzesco.

Allora è necessario muoversi sia come cittadini sia come
comunità cristiane per salvare questo bene primario, prezioso e
pubblico: “l’oro blu”.

L’acqua è un diritto fondamentale umano e non può essere
assolutamente scopo di lucro.

Il Papa Benedetto XVI nella sua enciclica sociale del 29 giugno
u.s. “Caritas in veritate” afferma chiaramente che: “Il diritto
all’alimentazione e all’acqua ha un ruolo fondamentale per il
perseguimento di altri diritti a cominciare dal diritto primario alla
vita. È necessario, pertanto, che maturi una coscienza solidale che
consideri l’alimentazione e l’accesso all’acqua come diritti universali
di tutti gli esseri umani senza distinzioni né discriminazioni” (n°
66).

Concludo chiedendomi: si vuole arrivare ad altre guerre, dopo
quella per il petrolio, per una risorsa così vitale come l’acqua che
oggi scarseggia sempre più?

L’acqua: Dono di Dio,
diritto umano

I

don Cosimo Rolli

 os’è l’amicizia? Molti ne parlano e molti ne hanno parlato…
ma solo pochi hanno la fortuna di possederla…

Il dizionario porta questa definizione: “Il legame affettuoso fra
due o più persone, nato dalla consuetudine e da affinità di senti-
mento, tenuto saldo da una reciproca stima e considerazione”.

Wikipedia
invece definisce
l’amicizia come:
“Un sentimento
di affetto vivo e
reciproco tra
due o più per-
sone dello stesso
o di differente
sesso, ma anche
tra esseri umani
ed esseri ap-
partenenti al
mondo degl i
animali. È con-
siderato uno dei

più importanti stati emozionali, dopo l’amore universale, alla base
della vita sociale, perché fonte di collaborazione al benessere
comune, aiuto e condivisione di momenti importanti.”.

L’amicizia, quella vera, è intesa e percepita come un rapporto
alla pari, basato sul rispetto, la stima e la disponibilità reciproca,
che non pone vincoli alla libertà di comportamento delle persone
coinvolte.

Troppo spesso ci troviamo a fare i conti con amici che poi
risultano essere “non amici”.

“Chi smette di essere amico non lo è mai stato” (proverbio
greco).

L’amicizia deve fondarsi sulla sincerità: meglio una verità che
potrebbe far male, piuttosto che una squallida bugia.

Un amico non ti dice “ti voglio bene” e poi, appena volti le
spalle, è pronto a pugnalarti.

Fra amici non esistono la falsità, l’ipocrisia, la gelosia e l’invidia.
Il vero amico è chi sa parlarti con il cuore, chi sa starti vicino

nei momenti di dolore o di gioia, senza aspettarsi nulla in cambio.
L’amico è chi ti guarda negli occhi e riesce a capirti al volo,

senza bisogno di parole… è chi ti dà un consiglio spassionato senza
avere doppi fini… è chi ti dimostra il proprio affetto con i fatti,
non solo a parole.

Persone così sono rare, ma per fortuna esistono!
Gli amici sono come l’acqua nel deserto: indispensabili, ma

rari.
Le amicizie vere sono quelle che si fondano sul sentimento: un

amico non giudica, ma comprende.
Con gli amici non c’è bisogno del “libretto delle istruzioni”,

non ci sono regole… basta aprire il proprio cuore e dare il meglio
di se stessi.

Non ci sono orari, non ci sono scadenze, l’amicizia dura in
eterno…

Sulla nostra strada incontriamo tanti amici, perché l’amicizia
non preclude la possibilità di conoscere più persone con cui vivere
e condividere i vari momenti della nostra vita.

Tutti abbiamo bisogno di amici, anche se abbiamo un brutto
carattere…

“Lo steccato” (autore sconosciuto):
C’era una volta un ragazzo con un brutto carattere.
Suo padre gli diede un sacchetto di chiodi e gli disse di piantarne

uno nello steccato del giardino ogni volta che avesse perso la
pazienza e litigato con qualcuno.

Il primo giorno il ragazzo piantò 37 chiodi nello steccato.
Nelle settimane seguenti, imparò a controllarsi e il numero di

chiodi piantati nello steccato diminuì giorno per giorno: aveva
scoperto che era molto più facile controllarsi che piantare chiodi.

Finalmente arrivò un giorno in cui il ragazzo non piantò alcun
chiodo nello steccato.

Allora andò dal padre e gli disse che per quel giorno non aveva
piantato alcun chiodo.

Il padre allora gli disse di levare un chiodo dallo steccato per
ogni giorno in cui non aveva perso la pazienza e litigato con
qualcuno.

L’amicizia

Mercedes Mazzarello

C
I giorni passarono e finalmente il ragazzo poté dire al padre

che aveva levato tutti i chiodi dallo steccato.
Il padre portò il ragazzo davanti allo steccato e gli disse:

“Figlio mio, ti sei comportato bene, ma guarda quanti buchi ci
sono nello steccato”.

Lo steccato non sarà mai più come prima.
Quando litighi con qualcuno e gli dici qualcosa di brutto, gli

lasci una ferita come queste.
Puoi piantare un coltello in un uomo e poi levarlo, ma rimarrà

sempre una ferita. Non importa quante volte ti scuserai, la ferita
rimarrà.

Una ferita verbale fa male quanto una fisica.”.
È vero che chi  trova un amico trova un tesoro…, ma è pur

vero che l’amico si sceglie, non si subisce…
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  ari amici vicini e lontani, mai la politica fu così nei Casini,
dalla Mastella alla brace... L'estate ci ha offerto livelli mai visti di
squallore, non solo per la vicenda delle escort. Il governo ha attuato
la politica dei respingimenti, delle ronde, degli aiuti alle banche,
del lodo Alfano, dello scudo fiscale, della lotta ai fannulloni, ai
mammoni e ai farabutti.

Che bel paese, nessuno ricorda le lacrime di Berlusconi nella
Pasqua del '97 quando la motovedetta albanese “Kater I Rades”
venne affondata nel Canale d'Otranto? Il cavaliere pianse a dirotto
dicendo: “Vorrei che tutti gli italiani avessero avuto l'incontro che
adesso ho avuto io con questa gente che ha perso tre figli, che ha
perso la moglie, che sperava di venir qui a trovare un paese libero,
democratico, in cui poter lavorare, in cui potersi affermare. Ecco,
queste son cose che noi non possiamo permettere che succedano
più nel nostro paese...” E rivolgendosi al governo Prodi, responsabile
del blocco navale che causò la morte di 81 albanesi, aggiunse: "Una
decisione così azzardata, una decisione forse indegna di un Paese
come l'Italia che ha una grande tradizione di solidarietà, di acco-
glienza".

Dodici anni dopo le morti si sono moltiplicate in nome della
sicurezza, quella che viene sbandierata ogni giorno, anche se la
bandiera tricolore non vale più, come ha affermato il ministro delle
Riforme  Umberto Bossi, intervistato da Sky TG24 durante la sua
visita estiva in Abruzzo: «Lasciamo stare la bandiera italiana.
Penso solo alla bandiera padana.
Ognuno fa quello che vuole in un Paese
libero. Io sono lombardo e mi ricordo
della mia Lombardia».

Sicurezza. È la parola magica che
ha fatto vincere le elezioni al centro-
destra, è il prezzemolo di ogni minestra
e forse di ogni ministro della attuale
maggioranza... Nonostante il parere
contrario delle Forze dell'Ordine (Ca-
rabinieri e Polizia) impoveriti nelle
risorse negli ultimi anni, sono state
create le forze del... disordine:  le ronde.

E se parlassimo di sicurezza eco-
nomica? Sul viale del Tremonti, dopo
le illusioni della Robin Hood Tax di-
venuta per le banche “Robin Hood Pax”
 siamo passati all' “Attaccati al Tramx”.

Infatti chi avesse bisogno di un prestito si rivolga alla Cei o alla
Caritas...

Ciancio alle bande, il premier (parlando alla Festa del Pdl a
Milano) ha dichiarato orgogliosamente: "Abbiamo portato la moralità
nella politica". Alla faccia della moralità: ecco lo scudo fiscale che
prevede il pagamento della sanzione del 5% per il rientro o la
regolarizzazione dei capitali e dei patrimoni illeciti all’estero e che
renderà non punibili anche alcuni reati penali fiscali e societari,
compreso il falso in bilancio...

Poveri noi! E come se non bastassero le esternazioni fuori dalla
norma, il cavaliere ha dichiarato di essere meglio di De Gasperi,
il miglior presidente del consiglio degli ultimi 150 anni. A buon
intenditor poche parole...

A frenare il “berlusconismo” imperante è arrivata però la
bocciatura della “Legge Alfano” che prevedeva l'immunità tempo-
ranea per le più alte cariche dello Stato. Dopo l'evento sfavorevole,
l'irriducibile premier munito di ottimismo, ma non di conoscenze
grammaticali, ha dichiarato a gran voce: “queste cose qua a me mi
caricano, agli italiani gli caricano, viva l'Italia, viva Berlusconi!”

Chiaramente non poteva mancare il sostegno morale dei leghisti
che minacciano di ritornare in guerra come gli antenati “galli” e si
sa, soprattutto in politica, quando troppi galli cantano non si fa mai
giorno...

Dalle lacrime di coccodrillo al sudore del caimano
“Queste cose qua a me mi caricano, agli italiani gli caricano, viva l'Italia viva Berlusconi!”

Gian Piero Leo

  a Comunità Europea ha distrutto l’Agricoltura meridionale e
la viticoltura in particolare.

Prima ha imposto l’estirpazione degli ibridi soltanto perché
avevano una resistenza alle malattie infettive come la peronospora.

Poi, ha imposto lo zuccheraggio dei vinelli del Nord Italia,
giacché si praticava nel Nord Europa. Infine, ha imposto prezzi
stracciati per la distillazione del nostro vino, quando viene concessa.

Per concludere, i contadini del Salento stanno abbandonando i
vigneti perché poco remunerativi e le nostre Cantine sociali sono
piene di debiti .

Eppure, se la Comunità Europea ci tenesse davvero all’ambiente,
con i fatti e non con le parole, potremmo produrre in Puglia il 10%
della benzina che si consuma in Italia permettendo di addizionare,

nei limiti del 10%, l’alcool prodotto dalle nostre uve, meglio se
ibridi.

In questo modo l’Italia risparmierebbe il 10% di quanto spende
per importare dai paesi arabi l’oro nero, che, come sappiano cresce
in modo esponenziale ma, soprattutto, si creerebbe un ambiente
che produce ossigeno contro l’effetto serra prodotto dall’anidride
carbonica, giacché è risaputo che il vigneto produce più ossigeno
rispetto ad altre colture, come per esempio i girasoli.

I signori parlamentari europei di tutti gli schieramenti politici
ci devono spiegare perché il Brasile compra il nostro alcool per
utilizzarlo in aggiunta alle benzine, sempre nei limiti del 10%, e
noi Italiani invece non possiamo farlo.

Basta un pò di logica per risolvere i problemi: quello dell’inqui-
namento atmosferico dovuto all’aumento dell’anidride carbonica
e quello economico dei nostri produttori vitivinicoli che stanno
facendo la fame.

Secondo voi, se si votasse in Italia, come hanno fatto in Irlanda
chi vincerebbero: i sì oppure i no?

L’Europa sino ad oggi ha agevolato gli interessi delle grandi
industrie, dimenticandosi dell’ambiente e dell’agricoltura.

Scoperto un giacimento petrolifero in Puglia

Dr. Pietro Calcagnile

Banca Popolare Pugliese

Via F.lli Bandiera, 126
73010 Veglie (Le)

0832 966677B PP
sul web: www.controvoci.com
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  he la crisi abbia indotto più di qualche famiglia a fare di
necessità virtù, ormai è risaputo, ed è confermato dal fatto che,
in campo nazionale, il settore che non mostra segnali di crisi è
quello dei negozi specializzati sul fai da te.

Molti si stanno adattando ad imbiancare casa, a restaurare un
vecchio mobile, a sistemare qualche rubinetto, a lavarsi la macchina,
a coltivare l’orto per piantarci le verdure e a provvedere a tanti
altri lavoretti, che prima non si riuscivano a fare, impegnati come
si era con il lavoro (che ora molti hanno perso) e che, adesso, in
situazioni di ristrettezza economica, ci si adatta a fare.

Tutto questo è naturale, come direbbe qualcuno: è la crisi!
Poco naturale, trovo, invece, che alcuni cittadini si  organizzino

 in gruppi,  per formare delle ronde che servono a  difendersi dalla
microcriminalità, considerando che allo Stato paghiamo le tasse
perché ci garantisca la sicurezza.

Che cosa dire,  invece, sul fatto che i cittadini vegliesi sono
costretti a  munirsi di vanghe e quant’altro per chiudere le buche
vicino casa, là con un pò di cemento, là con  della ghiaia, altrimenti
rischiano di finirci dentro tutti  interi  (realtà confermata dal fatto
che le cause intentate contro il Comune di Veglie, per danni a cose
o a persone, sono cresciute negli ultimi anni in modo esponenziale)?

E che cosa dire sul fatto che, pur pagando la tassa sulla spazzatura,
i cittadini vegliesi tutte le mattine devono spazzarsi da soli  il
marciapiede e il tratto di strada vicino casa, per vedere un pò di
pulizia?

E del fatto che si debbano lasciare le lampadine delle proprie
abitazioni accese per tutta la notte, perché l’illuminazione pubblica
spesso non funziona?

Poco normale trovo anche il fatto che i genitori degli alunni
delle scuole di tutti i gradi di Veglie, dalle materne alle medie, si
debbano organizzare per imbiancare loro stessi le aule dei propri
figli, in modo da garantire lo svolgimento delle lezioni in un
ambiente pulito.

Ora, sarà pure vero che i muri e le strade non  si sporcano da
soli e che le buche non si  creano da sole, ma, sicuramente, non
possono restare cosi, e non è giusto che tocchi sempre al cittadino
utilizzare il sistema  FAI… da te!

FAI…da te!

Fabrizio Stefanizzi

  icuramente servirà a poco mettere in evidenza e denunciare
il degrado ambientale cui ogni giorno  siamo costretti ad assistere,
guardandoci intorno nel nostro paese. Ciononostante il desiderio
di parlarne è in me fortemente radicato.

Basta fare un giro in campagna, a pochi chilometri dal centro
abitato, per rendersi conto di una realtà quasi sconcertante che
non possiamo assolutamente far finta di non vedere: rifiuti di ogni
genere abbandonati per terra, scarti e macerie edilizie, copertoni
oppure elettrodomestici, mobili, batterie esaurite per auto, lattine
di olio motore, addirittura automobili intere, oppure le famigerate
eternit, che, tra l’altro, se rotte e abbandonate nell’ambiente,
possono diventare molto pericolose per l’amianto che esse conten-
gono. Solo a titolo informativo, non posso non ricordare che le
stesse, se non rimosse da dove sono installate, in linea di massima,
non sono assolutamente dannose e non comportano alcun pericolo,
ma in caso contrario diventano pericolosissime. Sempre a titolo
informativo devo ricordare anche che, se qualcuno deve assoluta-
mente smaltirle, si può rivolgere al nostro Comune, che avendo
stipulato un contratto con una ditta specializzata, saprà dargli
indicazioni su come smaltirle in massima sicurezza, con una spesa
irrisoria, evitando il rischio di denunce, ma soprattutto senza
danneggiare l’ambiente e la salute pubblica.

Da un lato non posso che ammirare l’impegno preso dal
Comune di Veglie per valorizzare i nostri oramai sempre più
decimati siti naturalistici ambientali, (vedasi macchia lupomonaco,
macchia di casa porcara, strada dello sferracavalli). Dall’altro lato
sono però turbato nell’assistere inerme allo scempio di alcuni
individui, che poco ritengo abbiano a che fare con l’intelligenza,
in quanto stanno trasformando i predetti siti in discariche a cielo
aperto. Tali individui pensano che, al di  fuori dalle loro mura
domestiche, il mondo non abbia alcun valore e costringono,
purtroppo, altre persone a sopportare la loro maleducazione. Per

La nostra educazione ambientale

esempio, chi vuole fare un pò di sana attività fisica, corsa o
passeggiate in bicicletta, è costretto a sorbirsi l’infausto spettacolo.
Da quando, poi, sono state sistemate alcune stradine che attra-
versano le macchie mediterranee, l’operazione di discarica
diventa ancora più agevole, in quanto è più semplice transitare
con macchine, motofurgoni, camioncini, abbandonando nell’am-
biente ogni sorta di rifiuto.

Con questo mio intervento vorrei fare un appello alle autorità
competenti  a vigilare e a cercare in qualche modo di arginare
questa brutta abitudine, ricordando, tra l’altro, che la rottamazione
di oggetti ingombranti viene svolta gratuitamente da ditte spe-
cializzate. Basta fare un numero verde e le ditte preposte vengono
a ritirare gli oggetti direttamente dalla propria abitazione.

L’ambiente dove viviamo appartiene a tutti, dobbiamo impa-
rare a rispettarlo ed amarlo.

Antonio Caroppo

  hi l’ avrebbe detto che, dopo 50
anni durante i quali gli uomini di di-
verso colore hanno subito ogni genere
di angherie, come per esempio non
poter salire su un autobus, o vedere
considerato un reato il matrimonio
tra due persone di diverso colore,
fino alle situazioni estreme, come
quella di Martin Luter King e tanti che
cercarono di cambiare le cose pagando
con la loro vita, ora finalmente il sogno
che tutti i cittadini bianchi o neri abbiano gli stes-
si diritti sembra più vicino con l’elezione di Obama
a presidente degli Stati Uniti, che sta portando una ventata di
cambiamento nella politica americana, sia interna che internazio-
nale. Forse tutti quei martiri saranno un pò più felici, vedendo in
parte il loro sacrificio ripagato! Ma si sa che il sacrificio di chi lotta
per la giustizia non è mai inutile e prima o poi paga.

Ora veniamo al titolo della mia lettera. Vorrei essere l’Obama
dei disabili, sì, nel mio piccolo vorrei dare un contributo perché
anche nel mondo della disabilità ci sono molte difficoltà e barriere,
architettoniche e mentali, e quest’ultime sono le più dure a morire:
per esempio il fatto che il disabile giovane venga trattato come un
malato, non come un giovane con le stesse aspettative e i sogni di
tutti i ragazzi e che non possa dire ti amo a nessuno, e tante altre
ingiustizie…

Speriamo che ci siano tanti disabili che abbiano il coraggio di
cercare di cambiare le cose e magari un giorno le cose cambieranno
anche per noi!

Io faccio la mia parte e voi?

Vorrei essere l’obama dei disabili

Luca Rizzo

C
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  a gente nel mondo si spegne ogni giorno e si presenta al
cospetto di Dio col suo piccolo o grande bagaglio da posare ai piedi
del Signore.

Caro zio Mino, sarà perché sei il “nostro zio Mino” ma noi
immaginiamo di vederti arrivare alla Meta con un grosso bagaglio,
la tua vita, che hai sempre messo al Suo servizio facendo fruttare
i talenti che Lui ti aveva dato; ed immaginiamo di vedere il sorriso
sul volto di Dio che, con la Sua barba, molto più lunga della tua,
ti accoglie nelle Sue braccia amorevoli e ti dice: “Sei stato un servo
buono”.

Nel tuo bagaglio porti: l’insegnamento dell’amore gratuito;  una
grande onestà e senso del dovere;  l’amore per il lavoro e una grande
umiltà; il rispetto per le persone, le cose, il cibo; il tuo affetto

incondizionato per tutti noi, per zia Grazietta e zio Edoardo, per i
tuoi tanti amici; il dono totale di te stesso agli altri per amore di
Dio;  un pezzo di dito che hai lasciato in Africa durante la tua
esperienza di missionario laico; il tuo avventuroso ritorno in Italia
durante la guerra nello Zaire;  il sorriso dei bambini del Burundi,
testimoniato da innumerevoli foto e filmati; il tuo dolore per non
aver potuto portare a termine, a causa della malattia, il presepe di
Viganego, realizzato con lo scopo ambizioso di raccogliere fondi
per la costruzione del campanile della chiesa del paese.

Tutto questo immaginiamo che tu ponga ai piedi del Signore e
dica: “Ecco Signore, questa è la mia vita, Tu me l’hai donata ed io
l’ho spesa così;  accettala e perdona le mie fragilità umane”.

Saluto a zio Mino

Ada Capoccia

    a Chiesa B.V. Maria del Rosario, edificata nei primi del 1600, presenta,
incastrato nell'architrave della finestra sopra il portale, un frammento scultoreo di
possibile età barbarica. Internamente troviamo un quadro centrale, raffigurante la Beata
Vergine del Rosario, della scuola di Filippo Lippi (1600).

La Tela è di dimensioni 186x235 ed è situata nella navata centrale sopra il
Tabernacolo; è stata restaurata nell’ anno 2000. Grazie al restauro si è accertato che
tale Tela era stata ritoccata e grossolanamente rattoppata, com’è facile evidenziare
dalle foto a lato:

L’immagine della Madonna sorregge Gesù Bambino come ogni madre, ma nello
stesso tempo lo dona a coloro che lo cercano; difatti nel quadro lo presenta a San
Biagio, a San Domenico, a San Giovanni Battista e a San Rocco (è una costante sia
nel quadro originale sia in quello rattoppato).

Come si può notare, nella prima immagine è stata posta una lunga corona del
Rosario che va dagli angeli alla mano di Gesù Bambino e che dopo il restauro non c’è
più, inoltre è stata coperta l’ombra che si è venuta a creare con il tempo disegnando
le braccia di San Giovanni Battista e quelle San Domenico.

In entrambi i quadri tutti i personaggi sono circondati da angeli alati ed angeli
bambini che rappresentano la Gloria di Dio.

L'immagine di Maria è coronata da una corona di fiori sorretta dagli angeli, che
offrono ai Santi coroncine del Rosario per invitarli a pregare ed aiutarli ad andare
verso la Luce, ciò è evidenziato dal gioco di colori: sono più luminosi nella parte
superiore dell’immagine per rappresentare l’eternità; mentre man mano che si scende
le figure sono immerse nel buio e tendono a guardare verso l’alto.

La macchia marrone che si nota sotto al centro (dopo il restauro) non è altro che
l’impronta del Tabernacolo che fu posto sopra la tela, ciò fa pensare che nel 1600 la
tela è stata commissionata per ornare un Tempio dell’Eucaristia.

L’autore, tra i tanti Santi, ha raffigurato San Giovanni Battista, precursore e cugino
di Gesù che ha conosciuto il Messia di persona. Gli altri Santi raffigurati sono tutti
successivi a Gesù, per evidenziare che hanno avuto modo di conoscere Gesù solo e
soltanto con la forza della Fede, come a confermare che ciascun uomo è chiamato alla
Santità, ma è necessaria, per questo, la preghiera.

Madonna del Rosario
Chiesa B.V. Maria del Rosario e S. Rocco - Veglie

Anna Maria Stifanelli

Arte e Cultura

INDOVINA I PERSONAGGI

L

L

Chi sono i due personaggi ritratti nella foto a lato in tenera età?
Sta a Voi scoprirlo, il primo che invierà la soluzione all’indirizzo e.mail:
redazione@controvoci.com, vincerà un esclusivo viaggio al centro della terra sulla navetta
spaziale shuttle; il secondo: una cardarina piena di conza di prima scelta; il terzo: la
raccolta completa di tutte le barzellette del Cavaliere.
Per rendervi il compito più facile forniamo alcuni indizi: 1) sono abitanti vegliesi; 2)
sono imparentati tra
loro; 3) la foto risale
agli anni ‘60.
La soluzione sul
prossimo numero di
controvoci.
I premi si potranno
ritirare presso la sede
del giornale il 29
febbraio di qualsiasi
anno non bisestile.

c.da Rizzi - Veglie

338 7733469

AUTOCARROZZERIA usiamo vernici
all'acqua
    per un
ambiente
più pulito

VETRANO
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   osa resterà di quegli anni 80? Mi viene in mente la canzone
di Raf, ma ancor più i tempi che furono, quando la sera ci si trovava
all'angolo di via Dante, all'angolo di Cappello, all'incrocio che porta
alla via Veneto, la cosiddetta “strada del passeggio”, punto d'incontro
domenicale per giovani e non. Da allora sono cambiate tante cose
e senz'altro erano periodi sicuramente diversi da quelli attuali.
Probabilmente i rapporti umani erano meno distratti da elementi
tecnologici oggi di moda. Il tempo trascorreva raccontando leggende
metropolitane o storie vissute. Una grande parte era dedicata ai
sogni, sulla strada del passeggio nascevano nuovi amori, fiorivano
speranze, si ascoltava tanta musica (rock, reggae, disco, ecc.) nelle
auto parcheggiate sulla strada, ed erano i tempi delle ultime radio
locali, dei dischi in vinile. Ci si accontentava di molto meno e si
parlava poco di crisi. Le barzellette erano all'ordine del giorno, si
rideva facendo tremare la serranda sul quale eravamo poggiati e si
tremava per il compito in classe del giorno seguente, oppure per
l'incontro con la persona che era entrata nel cuore e nei pensieri...

Uno dei tormentoni che abbellivano le serate era la leggenda
sulla Prinz verde. Ogni volta che passava si facevano gli scongiuri,
oppure si scaricava la presunta iella a chi stava vicino. La Prinz era
una utilitaria comoda e che costava poco. Era stata prodotta dalla

tedesca NSU e
avava tutte le ca-
ratteristiche per di-
ventare un auto di
successo. A causa
della fama non fe-
lice, però, restò solo
una leggenda me-
tropolitana...

“I migliori anni” è diventata una trasmissione televisiva condotta
da Carlo Conti. Fa tenerezza vedere artisti che all'epoca avevano
un grosso successo e rispolverano alcune emozioni che parevano
essere svanite.

Purtroppo a causa della ricerca di altri tipi di emozione, provocate
da alcool e vari tipi di droga, le strade rischiano di essere, oltre che
momenti di incontro, anche luoghi di smarrimento...

Io auguro alle nuove generazioni di trovare lo slancio verso
progetti “alti” capaci di trasformare innanzitutto la propria esistenza
e, di conseguenza, il nostro paese così bisognoso di una rinascita.

I migliori anni... “Noi, che quando passava la macchina tedesca, dicevamo Prinz verde!”

Gian Piero Leo

  significativo il fatto che negli ultimi anni, parallelamente all’acuirsi
della crisi economica mondiale, e in particolare italiana, siano cresciuti
esponenzialmente giochi come i “gratta e vinci”, il superenalotto, per
arrivare al nuovo “win for life”.

Indubbio il fatto che la gente provi continuamente a realizzarsi, o
perlomeno a chiedere qualcosa in più alla vita che ritiene priva di
ambizioni, di grandi slanci ma, ancor peggio, priva di sufficienti risorse
economiche.

Il concetto è che, per la maggior parte di loro, si innesca un circolo
vizioso secondo cui bisogna giocare fin quando non si vince e, qualora
si vinca, continuare a provare, per raggiungere vette sempre più alte.

Sicuramente, ciò che noi paghiamo giocando è la fiducia nei nostri
stessi confronti, perché siamo noi a decidere quali numeri giocare o
quali biglietti grattare.

Lontani i tempi in cui si giocava quasi tutti al totocalcio, al lotto
per i più tradizionalisti, o all’ippica per i temerari o gli esperti di cavalli.

Tempi in cui si aspettava la domenica con ansia, gli occhi sognanti
di chi sperava in un “tredici” o anche solo un “ambo”…

Niente, quindi, in contrario al gioco moderato e consapevole che
chiunque può tentare anche se, con l’introduzione di “win for life” si
è creata un’illusione in più nel cittadino medio, ovvero la possibilità
di vincere un premio immediato e duraturo (4mila euro al mese, per
20 anni, esentasse e reversibile), dilazionato nel tempo, come fosse
uno stipendio che la fortuna ci elargisse dopo essere stati baciati da lei.

È proprio qui la perversione, in questo gioco, copiato da altri paesi

dove funziona egregiamente, che contiene la parola vita e quell’impe-
rativo a doppio senso “vinci” (non si capisce se un ordine o un augurio),
che sembra condizionare molte persone nel tentativo di indovinare 10
numeri che ognuno sceglie tra i numeri da 1 a 20, più un “numerone”
scelto dalla macchina convalidatrice della giocata, pur di “vincere” la
propria vita.

Un gioco, inoltre, che ti consente di tentare la fortuna 13 volte ogni
giorno, tutti i giorni della settimana, eliminando l’attesa che è uno dei
“piaceri” di questo tipo di giochi.

Senza considerare tutti coloro che, senza farsi vedere da nessuno,
giocano su internet rovinandosi nel vero senso della parola.

Non sono nessuno per fare queste estemporanee analisi sociologiche
(perché poi tutti quelli che giocano si lamentano di non riuscire ad
arrivare alla fine del mese…) o per mettere un limite ai guadagni che
può ottenere lo Stato.

Uno Stato che “crea” problemi alla gente, invece di risolverli. Uno
Stato che “strumentalizza” il terremoto aquilano per alleviare il suo
senso di colpa o quello dell’ignaro cittadino che, forse, non vincerà,
ma sicuramente si sentirà più buono.

Non so verso quali scenari ci condurrà questo aumento indiscriminato
di giochi a premi vinti e a euro persi, ma dovremmo riscoprire e
valorizzare la vita “vera”, vincere davvero la vita senza più credere a
un gioco, non consumare la bellezza di una vita nell’attesa della
prossima estrazione o del prossimo grattino che ci ruba l’anima e il
sorriso.

Un nuovo gioco, Win for Life: un’illusione in più

  IN FOR LIFE è l’ultima delle trovate che una delle più grandi
aziende italiane, quella del gioco, ha lanciato da pochi giorni per
indurre gli stacanovisti giocatori italiani a fermarsi in ricevitoria,
nonostante la crisi e, ancora una volta, tentare la fortuna fino a 13
volte al giorno.

Dunque, Estrazioni del lotto, Superenalotto, Scommesse di ogni
genere, Lotterie, Totip, Supertoto, Tris, Totocalcio, Totogol e poi Gratta
e Vinci  (una ventina), 10elotto, Lotto istantaneo, Videopoker, Slot
machine, quasi tutti replicati on-line e infine: Win for Life! Oooh!
Adesso finalmente tutti gli italiani diventeranno ricchi per la vita.

Lo Stato, assente ormai da parecchio tempo in questo paese,
approfitta solo dello stallo in cui l’intera nazione versa a causa di una
crisi globale che c’è, perché tutti spendono meno in abbigliamento,
generi alimentari e la disoccupazione  è in costante aumento; e invece
la crisi non c’è, perché gli italiani ogni giorno, tra buone e cattive
abitudini, tra sigarette, caffè al bar, lotterie e quant’altro spendono
sempre di più.

Bisogna cominciare a diffidare, e nel caso dei “giochi della fortuna”
- quella del monopolio! – bisogna cominciare a ragionare. Non serve
essere un luminare della matematica per capire che le probabilità di
vincita in un gioco del genere sono sempre molto meno di quanto ci
facciano credere e di quante a prima vista possiamo pensare.

Win for life è un’estrazione di 10 numeri tra 20. Il fatto di giocare
in un intervallo così ridotto - 20 numeri contro i 90 del lotto e del
superenalotto – fa aumentare le possibilità di indovinare i numeri
estratti. Di indovinare, attenzione! Ma non di vincere. Perchè nell’estra-

zione di 10 numeri tra 20 apparentemente si hanno il 50% delle
possibilità di indovinare i numeri, ovvero 1 ogni 2. Ma il cinquanta
per cento delle possiblità che i miei numeri siano uguali ai 10 estratti
è pari a 5 numeri indovinati. E infatti, indovinare 4, 5 o 6 numeri su
10 saranno i casi più frequenti, quelli in cui non si vince proprio nulla.

Molte meno probabilità abbiamo per indovinare 10 numeri su 10.
Esattamente 1 su 184.756, perché tante sono le decine possibili con
20 numeri. E non è tutto. Per vincere i 4000€ al mese per vent’anni,
oltre alla decina bisogna indovinare anche il “numerone” che non può
essere scelto da chi gioca ma viene assegnato dalla macchina. Dunque
alla fine le possibilità di vincita per il massimo premio saranno 1 su
3.695.120. Se vi sembrano ancora tante, allora buona fortuna!

Giancarlo Posi

Emanuele Guerrieri

La Tecnica di “Vinci per la Vita”
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    era una volta, tanto tempo fa, uno strano paese lontano, dove
non esistevano le porte blindate, gli spioncini e nemmeno i sistemi
antifurto. In questo paese – non ci crederai – le chiavi servivano
solo ad aprire e mai a chiudere. D’altra parte, a cosa sarebbe mai
servita una porta chiusa? Ognuno era abituato, sette giorni alla
settimana, ad accogliere nella propria casa parenti, amici e persino
… sconosciuti! Che paese strano! Sulle porte – pensa un po’ – non
si era mai visto nessun cartello con su scritto: “Vietato entrare”,
“Riservato”, “Non disturbare”. L’unico, ricorrente, era quello che
riportava la frase: “Ingresso libero”! Sì, in questo paese lontano,
i cuori delle persone erano come le porte delle case: sempre aperti
e disponibili ad accogliere, a fare festa con chiunque, senza paura.
La gente aveva scoperto il gusto di stare insieme, di intessere
relazioni autentiche, di confrontarsi con serenità. Nessuno avrebbe
mai sopportato la solitudine, nessuno avrebbe mai potuto rimanere
senza l’altro. Forse, erano questi i motivi per cui gli abitanti del
paese erano così felici!...”.

Che centra questa piccola storiella? Lo capiremo andando avanti.
Ora, però, facciamo un passo indietro, di qualche mese.

La mattina di quel tragico 6 aprile era nata come le altre: la
sveglia, la doccia, la colazione. La luce del giorno, però, portava
con sé ancora le ombre della notte, perché in tutti i contenitori
televisivi la notizia del giorno era quella del sisma in terra d’Abruzzo.
Pian piano le immagini diventano sempre più crude, le notizie
sempre più tristi.

Passano i minuti da quel 6 aprile, passano le ore, passano i
giorni, passano le feste pasquali ed il pensiero fisso è quello che è
il momento in cui bisogna dimostrare la propria fede, la propria
forza, la propria accoglienza.

E così mentre i volontari delle Caritas diocesane, delle Pastorali
Giovanili e dell’Azione Cattolica sono i primi a partire verso l’Aquila
a dar man forte a Protezione civile, Croce Rossa e Vigili del Fuoco,
a portare non solo viveri e generi di prima necessità, ma anche una
parola di conforto, un sorriso, un abbraccio; il pensiero fisso diventa
una certezza: che Chiesa saremmo se ci ricordassimo di tale catastrofe
solo durante la preghiera dei fedeli della messa domenicale? Se
pensassimo che basterebbe qualche euro di donazione per continuare
a sentirci dei buoni cristiani?

Le idee cominciano a circolare, sono come il lievito: si molti-
plicano, si animano, prendono forma.

E così mentre giornali, radio e tv, gradualmente sembrano
dimenticarsi de L’Aquila, cominciamo a prendere i primi contatti
via e-mail con la Parrocchia “San Sisto”, proprio a L’Aquila, proprio
una di quelle realtà che non ha quasi più niente. Ci accorgiamo però
dai primi contatti che è una realtà parrocchiale che, anche se ha
perso materialmente quasi tutto, è ancora fervente, viva, consapevole
che da tutto questo non si può che uscirne guardando a Lui, Gesù.

Supportati dai nostri gruppi giovanissimi, dalle loro famiglie,
dagli animatori dei gruppi e dai nostri sacerdoti parrocchiali, don
Fernando e don Cosimo, i contatti si fanno via via crescenti, fino
alla decisione di organizzare un campo vacanza per i giovanissimi
aquilani, ospiti presso le famiglie della nostra comunità parrocchiale.

Comincia a mettersi in moto l’intera organizzazione: il viaggio
di andata e ritorno, l’ospitalità nelle famiglie, il tema ed i contenuti
del campo, le gite, i momenti di svago, il mare, ovviamente.

Diventa l’occasione per sperimentare l’accoglienza senza “se”
e senza “ma”, diventa l’occasione per instaurare nuovi rapporti, per
sentirsi davvero parte attiva in una comunità al servizio degli altri.

Diventa l’occasione, inoltre, per registrare l’aiuto e la vicinanza
di tante realtà private della zona, che hanno contribuito alla buona
riuscita dell’iniziativa.

La mattina del 12 luglio parte da Veglie una delegazione della
parrocchia che in pullman accoglierà a Pescara i giovanissimi
aquilani insieme ai loro educatori ed al loro parroco. Intanto a
L’Aquila ci si prepara per partire verso Pescara ed a Veglie ci si
prepara per accogliere al meglio i nostri ospiti.

Ore 22,30, circa, comincia l’avventura, primi contatti “visivi”,
prime conoscenze, primi sguardi. E dopo circa 5 ore di viaggio,
mentre l’alba si prepara a fare capolino, si arriva a Veglie, con un
po’ di anticipo rispetto all’orario previsto.

Ci si sistema in famiglia, qualcuno ne approfitta per dormire

un’oretta, qualche altro comincia a scambiare qualche parola con
i propri ospiti ed intorno alle 9 ci si ritrova nel giardino parrocchiale,
dove i gruppi giovanissimi della parrocchia hanno preparato la
colazione e l’accoglienza, seguiti dalla Santa Messa che dà
“ufficialmente” inizio ad un campo un po’ particolare.

Il tema scelto è: “non esiste io, non esiste tu, esiste NOI!”,
proprio per sottolineare l’importanza del sentirsi uniti in qualunque
occasione, del sentirsi vicini, del sentirsi accolti. La parola chiave
che fa da sfondo ai lavori nei gruppi, nelle celebrazioni e nei
momenti di preghiera è: amicizia.

Dopo pranzo, si parte per Porto Cesareo, litorale jonico del
Salento, dove ci attende un mare da favola; mentre in serata sempre
nel giardino della parrocchia i giovanissimi presentano la loro serata
di animazione a base di musica dal vivo e di un’esilarante “Ciao
Darwin” mentre si gustano le prelibatezze culinarie preparate dalle
mamme della parrocchia. Dopo, tutti a nanna.

Secondo giorno che si apre con la celebrazione eucaristica, al
termine della quale tutta la mattinata viene trascorsa al mare. Tempo
per il pranzo in famiglia e nel pomeriggio visita a Lecce, dove, tra
bellezze architettoniche, barocco e shopping, trovano spazio un
gelato rinfrescante ed una quantomai irriverente “yellow pecora”…
(chiedere informazioni ai giovanissimi della nostra parrocchia!).

E la sera, dopo cena, ci si ritrova al parco.
Terzo giorno caratterizzato da un cambio di programma. Mattinata

al mare, con pranzo al sacco sotto l’ombrellone e poi, nel pomeriggio,
visita ad Otranto, litorale adriatico del Salento, dove colpisce molto
la vista dei monti albanesi dal torrione del castello aragonese ed i
teschi e gli scheletri dei Martiri d’Otranto conservati nella Cattedrale
in memoria del grande gesto d’amore e fede compiuto tanti anni
fa, in occasione delle incursione turche in terra d’Otranto. Tornati
a Veglie, c’è tempo per la cena e poi ancora tutti insieme per la
celebrazione della Veglia, con l’animazione preparata in pullman
dagli stessi ragazzi.

Ci si avvia verso il termine dell’accoglienza. E così già giovedì,
alla vigilia della ripartenza, qualcuno avanza l’ipotesi di prolungare
l’esperienza. Si comincia a pensare, così, ad un possibile gemellaggio
tra le due realtà parrocchiali, che consenta negli anni a venire di
condividere ancora tante esperienze e tanti momenti di scambio e
per far sì che l’esperienza che volge al termine non rimanga solo
un’iniziativa tra le tante.

Ultimo giorno di spiaggia e di mare, spazio per le foto di rito
e per gli ultimi scherzi e gavettoni. Dopo il pranzo ed il riposino
pomeridiano (qualcuno c’è riuscito!), appuntamento nei locali
parrocchiali per il cineforum ed i successivi lavori di gruppo. Anche
qui, al termine di queste attività, un fuori programma: una bella
partita a calcetto. Dopo una quantomai veloce doccia, tutti a
partecipare alla Santa messa. Poi serata in pizzeria, condita da
divertentimento, karaoke e tanta pizzica.

Venerdì è davvero l’ultimo giorno. Dopo la visita mattutina a
Veglie (Convento dei Francescani, Chiesa e Cripta della Madonna
della Favana), spazio ancora per i lavori di gruppo e per la verifica,
culminata dalla celebrazione eucaristica conclusiva. Mentre gli
occhi diventano lucidi, mentre qualche lacrimuccia scende giù, ci
si avvia al ristorante, per il gran finale. Il tempo del dolce e poi tutti
vicino al pullman. Abbracci, baci, ultimi scambi di affetto, tanti
grazie (da una parte e dall’altra) ed una promessa: quella di rivedersi
e rincontrarsi, quanto prima.

Al ritorno, in pullman, un gruppo di giovanissimi vegliesi
accompagna gli amici nuovamente a Pescara, e tra stornelli, canzoni

Da “Non esiste io, non esiste tu, esiste noi” a “Lo accolse
con gioia!”. Cronaca di una relazione destinata a continuare
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e qualche malinconico ricordo, facciamo il nostro arrivo nella
città adriatica abruzzese. Salutiamo i nostri amici, la promessa è
sempre quella: rivediamoci quanto prima e formalizziamo presto
il nostro gemellaggio.

Ed ora, ve lo ricordate ancora il paesino della storiella iniziale?
Penso che, dopotutto, qualcosa di quel fantastico paese, in cui

tutti noi vorremmo vivere, è sopravvissuto fino ad oggi. Nel nostro
piccolo vissuto, forse, abbiamo potuto dimostrare che ci sono ancora
case aperte e famiglie calorose, ci sono ancora parrocchie e gruppi
ospitali. Anche oggi, nelle nostre città, possiamo incontrare persone
con un cuore grande, capaci di consolarti e di farti sentire sempre
“a casa”.

Il cammino 2009/2010, che l’Azione Cattolica propone, ha come
slogan “Lo accolse con gioia” che, per il cammino giovanissimi,
prende il titolo proprio di “Ingresso libero”, prendendo come
riferimento la vicenda di Zaccheo, narrata nel Vangelo.

Zaccheo, la scoperta dell’accoglienza, dell’ingresso libero, la
fece solo da adulto. Lui, il pubblicano piccolo di statura, l’uomo
ricco e malvisto da tutti, forse sentiva davvero la nostalgia di rapporti
autentici. Zaccheo, il buffo arrampicatore di sicomori, aveva saputo
tessere solo relazioni interessate, come tante (forse troppe volte)
facciamo anche noi. Eppure, quello sguardo di Gesù deve averlo
colpito. Ed è proprio perché si è sentito amato, che Zaccheo ha
potuto tornare ad amare, ad aprire la sua porta di casa, facendo festa
e cominciando ad intessere vere relazioni.

Quest’anno, come gli altri, non ci preoccuperemo solo di riflettere
sull’ambito delle relazioni, per declinare la parola “Amare”, ma
cercheremo di farne esperienza e di viverlo in prima persona, così
come abbiamo già dimostrato di fare. E così dopo l’accoglienza,

cercheremo di ufficializzare quanto prima il gemellaggio tra la
nostra realtà giovanile e quella dei nostri alter ego di “San Sisto”
a L’Aquila.

Sento di dire personalmente ed a nome di tutto il settore giovani
parrocchiale un grazie profondo a tutti i giovani e giovanissimi che
abbiamo ospitato dal 13 al 17 luglio presso la nostra comunità
parrocchiale, ai loro animatori: Luca, Sara, Simona, Patrizia, Riccardo
e Giancarlo, al loro parroco Padre Candido, perché hanno regalato
a noi tutti una voglia incredibile di continuare ad amare il Signore,
insegnandoci attraverso la loro tranquillità e simpatia, che avere
fede significa davvero affidarsi nelle Sue mani e fare il Suo volere,
anche quando ci sembra così terribile. Grazie, perché abbiamo
capito che lamentarsi, essere infelici, scontenti, arroganti, non serve
a nulla se c’è lo stare insieme, se esiste l’amicizia. Grazie perché
siamo sicuri che davvero “non esiste io, non esiste tu, esiste NOI!”.

Una parola di ringraziamento, ovviamente, non può che essere
recapitata a tutti i giovani e giovanissimi della nostra parrocchia
che con entusiasmo e voglia di fare si sono messi in gioco dal primo
momento, agli animatori del SG, ai nostri sacerdoti, alle famiglie
ospitanti e a tutte le attività commerciali ed industriali della zona
che hanno contribuito a rendere il periodo di accoglienza indimen-
ticabile, per tutti.

Inoltre per chi volesse contribuire economicamente alla ricostru-
zione della Parrocchia “SS. Sisto” de L’Aquila, ed in particolar
modo alle attività per i giovani e giovanissimi, può rivolgersi al
Settore Giovani della nostra parrocchia ed ai nostri sacerdoti, per
ricevere maggiori informazioni.

Gianluca Marcucci

  l Rosario, se bene
interiorizzato, è pre-
ghiera che alimenta la
nostra fede, rafforza
la nostra adesione a
Gesù Cristo e ci rende
suoi testimoni con la
vita oltre che con la
Parola.

È attuale e urgente
per la Chiesa intera di
rispondere agli appelli
della Madonna a Fa-
tima (1917) e a
L o u r d e s  ( 1 8 5 8 )
“recitate il Rosario
ogni giorno”, “la
Madonna ha legato le
grazie più grandi per
la nostra epoca al
Rosario” (San Pio da
Pietrelcina). Se la
Vergine Santa l’ha
sempre caldamente
raccomandato do-
vunque è apparsa ci
deve essere un motivo
speciale. Chi prega

col cuore il Santo Rosario ha pure un grande e sincero amore alla
Santissima Eucaristia. Ogni programma di rinnovamento pastorale
è destinato a fallire se non è ispirato dallo Spirito Santo e sostenuto
dalla preghiera.

Nell’attuale crisi di preghiera comunitaria e privata è evidente
che occorre promuovere forme di preghiera che, attingendo dalla
Sacra Scrittura, professino la fede ed educhino ad un autentico
rapporto con Dio.

Il Rosario, raccomandato con singolare insistenza dai sommi
pontefici e dai santi, richiesto ripetutamente da Maria stessa in
apparizioni approvate dalla Chiesa e collaudate da una secolare
tradizione di amore e di apostolato, risponde in maniera singolarmente
efficace a tale esigenza.

Il Rosario presenta per il popolo cristiano un “salterio”, un
“breviario” del “Vangelo in preghiera”.

    Merita quindi di essere incessantemente proposto come
validissima forma di preghiera comunitaria e come espressione di
contemplazione personale.

Nelle parrocchie, nelle comunità religiose e nelle famiglie il
Rosario continua a servire come professione di fede, come norma
di una vita tutta incentrata in Gesù attraverso Maria, come valido
sussidio di formazione cristiana, religiosa e sacerdotale. Il Rosario
sembra anche la preghiera fatta apposta per i malati e i sofferenti:
quando la lettura e la meditazione stanca e le forze e le energie si
riducono, il rosario aiuta a pregare con poco sforzo, a mettersi in
consonanza con i sentimenti di Gesù e di Maria. Avvicina al mistero
del dolore sollecitando la volontà di offrire qualcosa al Signore per
la propria famiglia, per il mondo. Maria, quasi sorreggendo l’offerta
del malato col suo materno aiuto sembra volerlo aiutare nella sua
oblazione.

Il Rosario insegna ad animare la malattia con una grande speranza.
Mentre nella carne sperimenta la fragilità e la mortalità, il mistero
della Pasqua di Gesù acquista per lui un senso nuovo, mai avvertito.

Il malato sente rivolto a lui la promessa della Madonna a Santa
Bernardetta: “Ti farò felice non su questa terra ma in cielo”.

Alla Madonna piace in modo particolare che il Rosario venga
pregato dai bambini. A Lourdes l’ha recitato con Bernardetta; a
Fatima l’ha costantemente richiesto a Lucia, Francesco e Giacinta.

La Madonna ama i bambini, ha fiducia in loro e gli coinvolge
nell’opera della salvezza delle anime e della pace nel mondo.

Il Rosario costruisce la Chiesa di oggi e di domani. Pregato
insieme in famiglia, in un gruppo, in comunità, in parrocchia, il
Rosario ci rende Chiesa orante, ci rende cenacolo, ad immagine
della Chiesa nascente ove i discepoli erano “perseveranti nella
preghiera con Maria, la madre di Gesù” (atti 1,14).

Pastorale del Rosario

don Cosimo Rolli

Testimonianze di Fede
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(Primo giorno)
Martedì 4 Agosto, alle ore 9:30, ha inizio per la banda dei GEIC

& C. una nuova e fortissima esperienza… il 1° campo-lavoro GEIC!
A differenza degli altri campi-scuola, questo si tiene in Villa Marsello,
il centro base della Comunità Emmanuel, e si sviluppa per 6 giorni…
Ma partiamo dall’inizio. Alle 9:30 arrivo e accoglienza in Villa per
l’inizio del campo-lavoro Geic organizzato dall’Equipe con una novità!
Quest’anno c’è stata la preziosa collaborazione degli “anziani”, 5
ragazzi scelti tra i Geic, che avevano il compito di responsabili dei 5
gruppi di lavoro, proprio come in un gruppo di ragazzi dei centri
pedagogici. Lo scopo del campo era, infatti, riprodurre la giornata
comunitaria con le attività ed i lavori che i ragazzi accolti portano
avanti.

Dopo le presentazioni di ognuno, i ragazzi sono stati divisi nei 5
gruppi: Misericordia, Purezza, Vittoria, Protezione e Fortezza e l’Equipe
ci ha illustrato le principali regole del campo-lavoro. Le attività mattutine
previste erano: campagna, cucina, giardinaggio, pulizia e preparazione
della “1^ Sagra delle PuccEmmanuel”.

Nel pomeriggio, con la guida di Francesco Candita, coordinatore
della Comunità, abbiamo letto e commentato un passo del Vangelo e
successivamente abbiamo introdotto la drammatica storia di un giovane
moderno: Jacques Fesch.

Subito dopo, abbiamo ascoltato la testimonianza veramente toccante
di Lucio, un giovane accolto ex-tossicodipendente che nei giorni del
campo ci ha dato una mano nel lavoro in campagna. Dopo un breve
momento di riflessione nei gruppi, ci siamo recati presso il centro “La
Tenda di Abramo” dove abbiamo incontrato due operatori, Luca e
Giancarlo, ed abbiamo ascoltato la testimonianza di Paolo, l’anziano
del centro che si è unito a noi insieme agli altri ragazzi in una divertente
partita di calcio.

Per cena, siamo andati tutti assieme alle Sorgenti, a festeggiare il
compleanno di mamma Franca, che ci ha accolti, come al solito, con
amore e disponibilità. Dopo cena, Padre Mario ha presieduto la
celebrazione eucaristica.

Alle 23:00, prima della buonanotte, c’è stato un momento di verifica
per discutere di come si è vissuta la prima giornata.

(Secondo giorno)
Mercoledì 5 Agosto, secondo giorno di campo-lavoro, molto più

impegnativo del primo! Ogni gruppo, infatti, è stato coinvolto nelle
varie attività lavorative.

Ogni giorno, ogni gruppo sperimenterà un’attività diversa da quella
del giorno precedente. Per me è stato molto bello ed interessante
catturare i momenti della mattinata, in cui ho visto i miei amici Geic
cimentarsi a strappare erbacce, cucinare il riso, pulire le stanze, innaffiare
le aiuole e decorare le magliette da indossare la sera della sagra. In
questo secondo giorno, sono entrate in gioco le Parole d’Assoluto
(PdA), cioè coloro che si mettono al servizio del gruppo in qualsiasi
momento della giornata, dando la loro disponibilità, per esempio, ad
apparecchiare, sparecchiare, servire a tavola, pulire ecc. Ogni sera,
dopo la verifica, i 5 gruppi si riunivano per riflettere su un brano, e
venivano scelte le PdA del giorno dopo.

Dopo pranzo, abbiamo continuato a leggere e commentare la storia
di Jacques Fesch e subito dopo abbiamo avuto il piacere di ascoltare
due testimonianze, una più toccante dell’altra. La prima è stata quella
di Egidio, un ragazzo accolto in Comunità, che sta per terminare il
cammino ed è in fase di responsabilità, infatti è l’anziano del centro
pedagogico delle Sorgenti. Egidio ci ha parlato della sua vita e di come
la Comunità lo ha aiutato a essere libero da ogni dipendenza. La seconda
testimonianza è stata quella di Stefania e Luigi, volontari Emmanuel
da sei anni in Ecuador.

La loro testimonianza è stata resa ancora più forte ed intensa dalla
proiezione di alcune foto del quartiere in cui vivono.

Dopo cena abbiamo vissuto tutti insieme il momento di verifica
della giornata prima della buonanotte.

(Terzo giorno)
Giovedì 6 Agosto, ore 7:30, sveglia grazie alle PdA.
Dopo la colazione, subito al lavoro… Alle 11:00 pausa per rinfre-

scarci, prima delle attività, e per fare il “morale”, cioè delle comunicazioni
su come si sta vivendo la giornata.

Nel pomeriggio, dopo il Cammino di Fede con Francesco, abbiamo
ascoltato le testimonianze degli anziani e la testimonianza che mi ha
colpito di più è stata quella di Jomhara, che ringrazio di cuore.

Verso le 17:00 ci siamo recati a piedi presso il centro “Fondo
Niceta”, per incontrare alcuni giovani provati dalla tossicodipendenza
ed appena entrati in Comunità. Con questi ragazzi abbiamo vissuto,

dopo aver ascoltato le loro storie di vita, un momento di gioco e di
divertimento.

Il momento che più mi ha colpito è stato quello in cui i ragazzi,
prima che rientrassimo in Villa, hanno condiviso con tutti noi ciò che
avevano: bevande e caramelle molto speciali, poiché erano un dono
dei loro familiari, qualcosa che possiedono per i momenti di difficoltà
e solitudine… E’ stato veramente bello e significativo per noi.

La sera, dopo la verifica, l’Equipe ci ha regalato una bellissima
serata: Cinema sotto le stelle! Tutti nel sacco a pelo a guardare il film
“La tigre e la neve”. Verso le 2:00, buonanotte!

(Quarto giorno)
Venerdì 7 Agosto, quarto giorno intensissimo di attività… Alle

11:00, come al solito, pausa per riprenderci e morale…. Subito dopo,
di nuovo al lavoro!

Nel pomeriggio, grazie a Francesco, abbiamo concluso il nostro
cammino di fede accompagnati dalla storia di Jacques. Subito dopo,
un ragazzo partecipante al campo, ha voluto testimoniare il suo vissuto
passato e presente. Dopo cena, dopo il momento di verifica, l’Equipe
ci ha regalato un momento indimenticabile: Veglia sotto le stelle... con
S. Paolo… anche questa volta nel sacco a pelo, a riflettere sulla carità.
Verso le 2:00, buonanotte!

(Quinto giorno)
Sabato 8 Agosto, quinto giorno… Tutti pazzi!!! Perché? Perché, in

questo giorno, i Geic sono stati protagonisti di un evento storico e
senza precedenti in Comunità: la “1^ Sagra delle PuccEmmanuel”.

La sagra era aperta a tutti, famigliari, amici e parenti, volontari e
operatori della Comunità, tutti intervenuti per condividere un momento
di festa, gustando le prelibatezze preparate con amore e impegno dai
Geic durante il campo. Venivano proposte pucce condite con i prodotti
della campagna di Villa Marsello raccolti dai Geic nel corso delle
attività mattutine; inoltre, i Geic, con l’aiuto di 3 angeli piovuti da
Veglie, zia Pia, nonna Itala, mamma Maria Grazia, con la partecipazione
di papà Salvatore, hanno preparato patatine fritte, pittule e i mitici
arancini della zia Pia!

Il ricavato della Sagra andrà a sostegno della Comunità Emmanuel.
Per la preparazione di questo evento, abbiamo trascorso tutti insieme

giorni indimenticabili, accompagnati e sostenuti da un’unica e grande
forza: Dio… (e dalla nostra amicizia).

(Sesto giorno)
Domenica 9 Agosto, ultimo giorno di campo-lavoro. Nella mattinata,

abbiamo sistemato tutto ciò che abbiamo usato la sera prima per la
sagra…, poi relax e superdivertimento con i gavettoni.

Tutta la giornata è passata all’insegna delle pulizie e alle 19:00 c’è
stata la celebrazione conclusiva presieduta da Padre Mario, durante la
quale ci è stato consegnato il ricordino finale del campo: un sacchetto
pieno di terra, per ricordarci delle ore spese al lavoro, con cinque pietre,
per ricordarci dell’unità fra i cinque gruppi.

Subito dopo la celebrazione…, ritorno a casa (purtroppo).
Questa mia prima esperienza di campo-lavoro mi ha regalato tanto,

soprattutto l’amicizia, con magnifici e indimenticabili compagni di
viaggio.

Per quanto sono rimasto colpito e contento di questa mia esperienza,
per quanto ho ricevuto e sono riuscito a condividere, per i momenti
belli e anche per quelli più difficili, voglio ringraziare tutti, in particolare
l’Equipe e gli anziani che in quei giorni mi hanno fatto sentire come
in una seconda famiglia.

GRAZIE!!! GEIC FOREVER!!!

Testimonianze di Fede

Liberi da…per…insieme
Diario di sei giorni trascorsi al campo-lavoro GEIC

4-9 Agosto 2009

Andrea COPPOLA, un amico dei GEIC
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Il CruciVeglie
realizzato da Roberta Vittorini in esclusiva per i lettori di Controvoci

Orizzontali
2. Nota cripta ipogea di Veglie; 17. Residui in fonderia; 19. Fiume del Venezuela; 20. Segue il re; 21. Si oppone all’Oriente (abbr.);
23. Fiume e dipartimento della Francia; 24. Consiglio Nazionale delle Ricerche; 25. Simbolo chimico del sodio; 27. Vetta, cima; 29.
Facilitano il pagamento; 31. Santo… prima di Pietro; 33. Piccoli… uomini; 36. Il capoluogo delle Marche (sigla); 37. Madonna…, cui
è dedicata una Chiesa di Veglie, risalente al 1686, sulla strada per Leverano; 40. Le “Casse” dello Stato; 43. Prefisso iterativo; 44.
Chi si rassegna… se lo mette in pace; 45. Vale ‘a te’; 46. Tirato o nervoso; 48. Famiglia di mercanti genovesi cui venne venduta Veglie
nel 1557; 53. Per niente vicini; 55. Metà luglio; 56. Imposto, forzato; 57. Nota… attiva; 58. Gli attrezzi del mestiere; 60. Cortile rurale;
61. Iniziali della Tebaldi; 62. Città della Romania; 65. Sono sempre in luce; 67. Inizio d’ouverture; 68. Sigla di La Spezia; 69. Consonanti…
di meno; 70. Prefisso per “aria”; 72. Il giornale che stai sfogliando; 75. Grossa moneta d’argento… antica; 78. Fu ucciso alle idi di
marzo; 79. L’attrice Gardner; 81. Vi risiede il Municipio di Veglie; 85. Altro nome della tubercolosi; 86. Un mare della Grecia; 87.
Divinità infernale greca; 88. La ‘culla’ del sole.

Verticali
1. Fiume della Baviera; 2. Frazione di Veglie; 3. In mezzo al mare; 4. L’Onnipotente; 5. Simbolo dell’oersted; 6. Il papà… del papà; 7.
Una tabella in stazione (abbr.); 8. Preposizione semplice; 9. Fu regina di Spagna; 10. In fondo all’articolo; 11. Iniziali del cantautore
Carboni; 12. Gli antichi abitanti della Beozia; 13. La compianta Magnani (iniz.); 14. Strada di città; 15. Io e te; 16. La lettera ‘muta’;
18. Stato e lago dell’Africa; 22. Il primo numero con due zeri; 24. Palazzo nobiliare di Veglie; 26. Finocchio selvatico; 28. è detta anche
“di Tramontana”, a Veglie; 30. Un profeta biblico; 31. L’ultima nota; 32. Il più ‘anziano’ tra due omonimi; 33. Grande albero delle
Urticali; 34. Il leader Tse-Tung; 35. Una ‘sorella’ di Cechov; 38. Benzina; 39. Un ‘pezzo’ della licenza; 41. Belve… che ridono; 42. Il
mondo musulmano; 47. La principessa… di un vecchio film; 49. Giunta dopo quattro; 50. La Reggio del Sud (sigla); 51. Insiemi che
comprendono la dote di una sposa; 52. Simbolo chimico dell’astato; 53. Maresciallo francese che nel 1528 assediò Veglie con le sue
truppe; 54. Reperire, scovare; 59. Un ‘gruppo’ dell’Eni; 63. Albero dal legno pregiato; 64. Quantità ‘misurate’ in farmacia; 66. Dolce…
in Lombardia; 70. Grossi mammiferi ruminanti dalle corna palmate; 71. Antica denominazione greco-bizantina di Veglie; 73. Nome…
esotico; 74. Abbaia e scodinzola; 76. La ‘pop’ di Warhol; 77. Un grido nell’arena; 78. Comunità Economica Europea; 80. Partita a tennis;
81. Post Scriptum; 82. Iniziali del fisico Galvani; 83. Pari nell’abito; 84. Limiti… di Zeus.
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